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Perché la satira è inefficace

1 Troppi eventi a L’Aquila?
La visita del Papa, il comizio dei leader sinda-
cali il primo maggio e poi il G8 sono grandissi-
me opportunità per la nostra città. Ma non ci
dovrà essere un istante di distrazione nei con-
fronti dell’emergenza. Spero che questi even-
ti siano uno sprone per accelerare, occasioni
per una verifica puntuale sulle condizioni di
vita degli sfollati.

2 Il terrore di restare soli
Per noi che abbiamo il terrore di essere di-
menticati, ogni cosa che richiama l’attenzio-
ne sull’Abruzzo è positiva. Ma non siamo così
sciocchi da pensare che questi eventi possa-
no risolvere i problemi concreti. Vigileremo
affinché nessuno speculi sul nostro dramma
o lo usi per fini elettorali.

3 Aziende ferme
Ci auguriamo che l’arrivo dei leader sindaca-
li ci aiuti a far ripartire le aziende ferme.

4 Luci e ombre
La Protezione civile è intervenuta con imme-
diatezza. Ma la situazione è difficile. Nella
tendopoli di Bazzano mancano le docce, ad
Onna i bagni sono pochissimi. L’emergenza
non è ancora finita: le tendopoli sono 160.

5 Fondi per la ricostruzione
Il decreto prevede 8 miliardi, ma confrontan-
do la situazione con il sisma dell’Umbria ci
accorgiamo che ne serviranno 5 volte tanti.
Manca ancora una stima completa dei danni.

5 risposte da

L
a satira è un organo che tiene in vita il
corpo dell’opposizione, quindi la rappre-
senta. Il motivo per cui la satira di questi
anni è fiacca e inefficace, potrebbe consi-

stere nel fatto che una parte di questo Paese non
ha mai preso sul serio coloro che stanno al gover-
no. Mi spiego: la satira ha bisogno di due passag-
gi. Il primo è quello di prendere molto sul serio
coloro che stanno al potere, tanto più sul serio
quanto più sono pericolosi, distanti ­anche quan-
do fanno di tutto per non farsi prendere sul serio.
Solo allora scatta il secondo passaggio, che consi-
ste nel combattere quel potere anche con i mezzi
della satira. Una parte di questo Paese, in questi
anni, ha saltato il primo passaggio. Quando guar-
diamo in tv il presidente del Consiglio, il mini-

stro degli Interni, il direttore di un giornale, un
sorriso sarcastico compare sul nostro viso. Loro
da anni praticano un potere, approvano centina-
ia di leggi, ma noi continuiamo a ritenerli non
credibili. Pensiamo per esempio ad Andreotti,
Fanfani, De Mita, e tutti gli altri democristiani.
Una parte del Paese li odiava, ma li prendeva sul
serio. E infatti, da lì, la satira poteva muovere
con un discorso forte, dirompente. Adesso, se
una parte dell’opinione pubblica sorride quando
vede un intervento del presidente del Senato o
del coordinatore del partito di governo, alla sati-
ra (all’opposizione?) manca una sostanza su cui
fare leva per spingere verso l’efficacia. Per que-
sto diventa stanca, stantia, e ­ per reazione ­ vol-
gare. ❖

«Non voglio lanciare allarmi che bloccano la ricostruzione. Ma
dico di fare attenzione perché abbiamo l’esperienza del terre-
moto in Irpinia per cui ci sono processi in corso dopo decenni»
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